LE ZIZZANIE
(Matteo 13:24-30)

«Il Regno dei cieli è simile ad un uomo che ha seminato buona semenza nel suo campo. Ma mentre gli uomini dormivano, venne il suo nemico e seminò delle zizzanie in mezzo al grano e se ne andò. E quando l’erba fu nata ed ebbe fatto frutto, allora apparvero le zizzanie. E i servitori del padron di casa vennero a dirgli: Signore, non hai tu seminato buona semenza nel tuo campo? Come mai, dunque, c’è della zizzania? Ed egli disse loro: Un nemico ha fatto questo. E i servitori gli dissero: Vuoi tu che andiamo a coglierle? Ma egli rispose: No, che talora, cogliendo le zizzanie, non sradichiate insieme con esse il grano. Lasciate che ambedue crescano assieme fino alla mietitura; e al tempo della mietitura, io dirò ai mietitori: Cogliete prima le zizzanie, e legatele in fasci per bruciarle; ma il grano raccoglietelo nel mio granaio».

In ogni parabola l’intento di Gesù è quello di far meditare l’uomo. Difatti le zizzanie possono nascere in diversi terreni:

· Tra le Chiese: quando fra di esse, qualcuna comincia ad inventarsi dottrine strane e poi tenta di proporle anche alle altre.

· In una sola Chiesa: quando uno o più fratelli cominciano a fomentare false dottrine, dicerie, maldicenze verso i fratelli.

· Nel Cristiano stesso: la zizzania comincia a nascere, prima che nelle Chiese o nel collettivo, nell’individuo. 

Non cerchiamo di vedere il senso proiettato sempre sugli altri, nei gruppi, sulle masse, sulle false religioni. Io sono (tu sei) l’oggetto delle attenzioni del Signore, il Suo punto di riferimento. È all’individuo che il Signore parla per avvertirlo di ogni pericolo, di ogni insidia che si nasconde nelle oscure selve della vita quotidiana. Perché se la zizzania non nasce nel cuore del Cristiano, neanche nascerà tra le Chiese.

Osserviamo la parabola.
«Un uomo semina buona semenza nel suo campo» (v.24). È il momento in cui l’uomo semina nel suo cuore, la buona semenza della Parola di Dio (Luca 8:11). «Ma mentre gli uomini dormivano (= nel sonno) venne il nemico» (v. 25).

Viene anche il momento, purtroppo, in cui sopraggiunge il sonno e con esso il nemico che semina zizzania. Siamo sempre portati a pensare che siano gli altri a seminare brutte cose nel nostro io ma in realtà poi, anche se subiamo l’influenza esterna, siamo sempre e solo noi stessi i diretti responsabili della nascita delle zizzanie, cioè a crearci problemi morali o spirituali:

Morali: questi sopraggiungono quando mi faccio trascinare dalle immoralità della vita: odii, vendette, sproloqui, fornicazioni e via dicendo;

Spirituali: quando ascolto la Parola ma non assimilo, non valuto, non apprezzo, non considero, non accetto quello che dice; o anche quando ascolto la Parola, vedo bene che dice una dottrina e ne applico un’altra.

Esaminiamone i motivi: I problemi sorgono quando uno è diventato Cristiano e non prima. Difatti il nemico semina zizzanie dopo che è stato piantato il buon Seme in quel cuore. Siamo noi a permettere l’introduzione delle zizzanie perché spiritualmente ci addormentiamo, come gli uomini descritti nella parabola. Non si può dormire nelle cose della vita figuriamoci in quelle spirituali! 

Gesù esorta a «vegliare e pregare» (Matteo 26:41); e ad essere sempre «occupati» (Matteo 26:46). Se ciò non avviene nel nostro campo s’infiltreranno le erbacce. Osservate come si parli di noi stessi come seminatori di zizzanie nel nostro cuore e non di altri (Matteo 15:19)!

«Quando l’erba fu nata ed ebbe fatto frutto, allora apparvero anche le zizzanie» (v. 26). 

È come dire che i problemi sorgono dopo che la Parola ha germogliato nel cuore. E con la conoscenza aumenta anche la consapevolezza della grave responsabilità del peccato!

 La riflessione è la seguente: più uno conosce e maggiormente è consapevole di essere un peccatore che ha bisogno del Salvatore. Meno si conosce e più c’è la convinzione di essere innocenti. 

Ciò spiega il comportamento delle persone comuni quando dicono di essere senza peccato! Osserviamo cosa dice di se stesso l’apostolo Paolo: «Il bene che voglio, non lo faccio; ma il male che non voglio, quello faccio» (Romani 7:19).

 Chi di noi direbbe che Paolo faceva del male? Nessuno, certamente. Però questo è ciò che egli dice di se stesso. Ciò mette in risalto la sua maturità. Paolo sapeva che insieme al buon Seme cresceva, nel suo io, quella capacità di riconoscere la zizzania più piccola ed insignificante che nessun uomo naturale saprebbe riconoscere (1 Corinzi 2:14-15). 

«Non sradicate le zizzanie onde con esse non venga via anche il grano» (v. 29). Grande lezione, quella del Signore, cerchiamo di capire: sto imparando dalla Parola di Dio a prepararmi per la vita migliore. Però questo fatto mi procura innumerevoli problemi: di coscienza, di rinunce, di lotte, di scelte, di cammino contro corrente; le zizzanie della vita già sono all’opera! 

La tentazione immediata è quella di estirpare tutti i problemi. Come fare? Sarebbe sufficiente abbandonare Dio! Decido: voglio togliere la zizzania dal mio io, così annullerò tutti i problemi! Operazione molto semplice: tolta la Parola, risolti i problemi. Pertanto se estirpiamo i problemi (le zizzanie) verrà via anche la Parola. 

Conclusione:

La vita in Cristo non si può vivere senza il fardello delle erbacce (Matteo 10:38). 

Chi cammina con Lui avrà sempre le difficoltà tra i piedi. Quando non abbiamo problemi significa che stiamo togliendo non solo le zizzanie dinanzi al nostro cammino, ma anche quella Parola che opera efficacemente in chi crede (1 Tessalonicesi 2:13). 

La zizzania sarà sempre compagna indesiderata di chi vorrà vivere piamente e giustamente in Cristo Gesù (Giacomo 1:12; 2 Timoteo 3:12).

Il Cristianesimo è una lotta, ma soprattutto interiore contro noi stessi e ci procura molti problemi. Così, o impariamo a vivere insieme ad essi, superandoli ogni qualvolta ci si presentano innanzi, o li estirperemo dalla nostra vita. A quel punto saremo liberi di fare ciò che vogliamo, i problemi saranno tutti risolti, in un baleno, ma neanche il grano buono dell’eternità nutrirà più la nostra vita spirituale!

